
44 Gli scioperi del Biellese

blici, dove convenivano i socialisti. Oggi, in pieno consiglio comu­
nale, sette consiglieri presentano un memoriale contro l’operato 
dell’autorità politica, dove si biasima il sindaco perché quale primo 
magistrato del comune non ha impedito i soprusi e le illegalità 
dell’autorità centrale, e si invita il prefetto di Novara a dichiarare 
per quali articoli di legge la chiusura degli esercizi fu effettuata, 
oppure a riaprirli subito. E malgrado che un telegramma del sotto­
prefetto ordinasse al sindaco di togliere questo argomento dall’or­
dine del giorno, il consiglio, presenti n consiglieri su 20, di cui tre 
tessitori, gli altri osti, proprietari contadini, piccoli commercianti e 
bottegai, mugnai, fabbri, unanime vota la mozione ed il biasimo 
al sindaco. Segno di un profondo mutamento nello spirito delle 
masse.

All’ultima ora sento che gli operai andranno lunedi a vuotare 
i telai, ossia a finire quelle pezze di panno che erano state al mo­
mento dello sciopero lasciate incompiute. Era loro dovere.

20 settembre 1897.

II.

Coggiola, 19 settembre.

Ho parlato con parecchi industriali cercando di formarmi una 
idea esatta della situazione. Non tutti raccontano la medesima sto­
ria, ma questa varia nei suoi caratteri fondamentali.

Ecco quanto ho potuto raccogliere:
L’industria laniera del Biellese da alcuni anni attraversa tempi 

se non difficili almeno non più cosi prosperi come una volta. C’era 
stato un momento di rinnovata attività al tempo dell’aggio alto; 
questo agiva come un aumento di dazio protettivo ed impediva la 
importazione dei tessuti esteri. Allora i telai battevano continua- 
mente; i prezzi erano rimuneratori, i fabbricanti fecero profitti e 
gli operai ottennero maggiori salari.

Salvo questo momento di floridezza, la industria della Val Ses- 
sera si può dire abbia attraversato un periodo di morta nel 1893-


